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SANDRO LAGOMARSINI

bbiamo ormai capito che la
comprensione delle parabole
richiede un esercizio di agilità
mentale. Ma non è facile supe-

rare l’imbarazzo che qualche parabola
ci provoca. C’è infatti, nella scelta di al-
cuni protagonisti, un che di spregiudi-
cato a cui non riusciamo ad abituarci.
Compaiono, più di una volta, personaggi
negativi che, sotto qualche aspetto, ven-
gono presentati come esemplari.
Al primo posto si trova senza dubbio
l’amministratore disonesto (Lc 16,1-9).
Nell’economia delle proprietà agrarie,
dai tempi di Gesù fino alla metà del se-
colo scorso, la figura di maggior rilievo
è quella del "fattore". Con questo ter-
mine è stato indicato per secoli l’am-
ministratore di una proprietà per con-
to del padrone e la parola era presente
nelle letture evangeliche fino al 1971. Il
"fattore" è uno dei personaggi più te-
muti e odiati nel mondo contadino.
Mentre infatti il padrone è di solito lon-
tano (o abita in città), il fattore applica
le sue regole e la sua volontà a lavoran-
ti, affittuari e mezzadri.
Chi non ha sentito par-
lare della durezza con
cui i fattori imponeva-
no e controllavano il ri-
spetto degli accordi,
basati sempre sull’inte-
resse padronale? Tipi-
ca è la vicenda raccon-
tata da Ermanno Olmi
ne L’albero degli zocco-
li: una famiglia viene
cacciata dal podere col-
tivato perché il padre
ha tagliato un "albero
bianco" per ricavarne
un paio di zoccoli per il figlio.
Nella nostra parabola sono bene de-
scritti i due gradi di dipendenza: al pa-
drone rende conto l’amministratore, dal
quale dipendono i coloni (o fittavoli),
che pagano in natura i loro canoni. Co-
me talvolta è accaduto, anche nel rac-
conto evangelico l’amministratore ap-
profitta della sua posizione privilegiata
e - a quanto si può capire - sperpera tut-
to il frutto delle sue ruberie. Una volta
scoperto, prima di perdere il posto, ar-
chitetta il colpo finale: alleggerire le quo-
te debitorie dei fittavoli per poter poi
contare sulla loro riconoscenza e il loro
aiuto.
È una tenuta vasta, quella di cui si par-
la, con produzioni diversificate. L’uomo
che ha in consegna l’uliveto (o una par-
te di esso) ha prodotto almeno duecen-
to barili d’olio (se il regime era quello
della mezzadria) e quello che ha semi-
nato il grano ne ha ricavato almeno due-
cento misure (o sacchi). Sono numeri di
tutto rispetto, se consideriamo - oltre-
tutto - la bassa resa dell’epoca. Ed è mol-
to probabile che i due esempi non vo-
gliano esaurire il quadro.
Si deve poi supporre che tra gli ascolta-
tori di Gesù ci fossero affittuari e mez-
zadri: se sposiamo il loro punto di vista,
possiamo immaginare l’entusiasmo con
cui queste categorie hanno salutato la

"pazzia" del fattore. È invece spiazzan-
te, per noi, la reazione del padrone: il
profittatore, che l’ha doppiamente dan-
neggiato, viene lodato dal padrone stes-
so per la sua scaltrezza. Il commento del
narratore Gesù è piuttosto oscuro: «I fi-
gli di questo mondo, infatti, verso i loro
pari sono più scaltri dei figli della luce»
(Lc 16, 8). Forse significa che «ladri e
sfruttatori tra di loro s’intendono sem-
pre».
Lì per lì passa in secondo piano un da-
to importante: i fittavoli alleggeriti dei
debiti. Grande comunque resta il nostro
sconcerto di fronte a tutto il racconto.
C’è anzitutto il disagio per un perso-
naggio dalla condotta moralmente ri-
provevole. Vero è che l’uomo viene lo-
dato non nella prima fase del suo la-
drocinio, ma piuttosto per la condotta a-
stuta successiva. Ma l’elogio del padro-
ne, interno allo stesso racconto, non può
riguardare solo la furbizia del profitta-
tore: c’è l’apprezzamento per una per-
sona che non si arrende alla vergogna e
al disonore.
Andiamo oltre. Nella considerazione di
Gesù, la ricchezza in se stessa è "iniqua".

Perché? Forse perché la
ricchezza, e il denaro in
particolare, si carica
delle scorie, delle irre-
golarità, delle ingiusti-
zie presenti nel mondo
in cui viviamo: non esi-
ste denaro pulito. Allo-
ra, è chiaro, nessuno
può pretendere di ave-
re i propri conti in rego-
la. Ma se una persona,
nonostante tutto, si
considera capace di
modificare la realtà e di
portare sollievo al pros-

simo, senza paura di dispiacere a Dio, è
Dio stesso che lo approva. Ecco così il
"rientro" dei beneficati: «Procuratevi a-
mici con la iniqua ricchezza, perché
quand’essa verrà a mancare, vi accolga-
no nelle dimore eterne» (Lc 16, 9).
Ancora. La valenza positiva dell’ammi-
nistratore disonesto risalta nel confron-
to col figlio maggiore della parabola del
figlio prodigo. Il figlio maggiore non ha
mai trasgredito un ordine del padre, ha
lavorato duramente, non ha fatto la cre-
sta sui prodotti della fattoria, ma non ha
capito di avere lui stesso la disponibilità
di quei beni: «Figlio, tu sei sempre con
me e tutto ciò che è mio è tuo» (Lc 15,31).
Non è un rapporto di dipendenza e di
sottomissione, quello che il Padre vuo-
le instaurare con noi.
Ma Gesù, a quanto pare, non vuole
squalificarci tutti come potenziali am-
ministratori disonesti. C’è un’altra pos-
sibilità, quella di un «amministratore fe-
dele e saggio, che il Signore porrà a ca-
po della sua servitù» (Lc 12,42). Gesù la
espone, paziente e fiducioso, a un Pie-
tro che sembra contare sui privilegi de-
rivanti dal "grado". L’esame sarà più mi-
nuzioso e più severo per chi è stato in-
vestito di qualche responsabilità, ma
non è impossibile superarlo. Possiamo,
dunque, provarci ancora.
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GESÙ, IL PROSSIMO 
E L’AMMINISTRATORE

DISONESTO

Antropologia. Fu il prosciugamento di Bering a consentire che uomini
e cavalli popolassero il Continente. Lo conferma un cranio di 13 mila anni fa

FIORENZO FACCHINI

uando l’uomo si è portato in A-
merica e come si sia diffuso in
quel continente è un problema
su cui c’è ancora molto da sco-
prire. Fino a poco tempo fa le
informazioni potevano venire
dallo studio dei fossili e delle cul-

ture. Si sono poi utilizzate le ana-
lisi dei polimorfismi genetici sulle popolazio-
ni viventi. Attualmente si dispone di analisi
compiute sul Dna antico di reperti di diverse
epoche fra 14.000 e 10.000 anni fa, nel Monta-
na, nell’Alaska, nel Nevada, e supportano l’i-
potesi di una derivazione asiatica attraverso
la Beringia, una vasta regione che univa l’e-
stremità nordorientale dell’Asia all’Alaska e o-

ra è sommersa.
Secondo le comu-
ni vedute i Paleo-
merindiani mostra-
no caratteristiche
diverse dai nativi
odierni, essendo
caratterizzati da
crani stretti,
fronte prominen-
te.
Studi recenti sui
resti di una ragazza
(ribattezzata Naia) vis-
suta tra 13.000 e 12.000
anni fa, ritrovati in una grot-
ta sommersa nello Yucatan a
Hoyo Negro (cf. Science, 16 mag-
gio 2014) hanno messo
in evidenza, accanto a
caratteristiche paleoin-
diane (forma allungata
del cranio, faccia bassa,
naso largo, prognati-
smo) un profilo geneti-
co simile a quello dei Na-
tivi Americani. In parti-
colare il Dna mitocon-
driale presenta il subaplogruppo D1 derivan-
te da una linea asiatica che risulta presente
nelle Americhe. Le differenze cranio-facciali
degli Amerindiani attuali che hanno testa ar-
rotondata e faccia larga, vengono interpreta-
te come cambiamenti evolutivi avvenuti in si-
tu. Verrebbe così confermato il modello della
continuità genetica fra Paleoamericani e Na-
tivi americani.
Resta però sempre la domanda se non possa
essere intervenuta qualche mescolanza nel
tempo con altri gruppi. Al di là della questio-
ne sollevata dal recente studio sui reperti di
Hoyo Negro si ripropone il grande tema del
popolamento del continente americano che
viene fondamentalmente ricondotto ad ap-
porti asiatici, avvenuti in tempi diversi, ma con
gruppi umani non riferibili a una medesima ti-
pologia. Essi sono giunti nel continente ame-
ricano dall’estremità nordorientale dell’Asia
lungo un corridoio di terra, la Beringia (at-
tualmente lo stretto di Bering) che univa la Si-
beria all’Alaska. Infatti durante l’ultima gla-
ciazione il notevole accumulo di acqua in for-
ma di ghiaccio nell’emisfero boreale portò ol-
tre che a estese formazioni glaciali a basse la-
titudini, a un abbassamento del livello del ma-
re facendo emergere vaste regioni attualmen-
te ricoperte dal mare. 
Il ponte di terra tra Asia e America, la Berin-
gia, poteva estendersi in larghezza fino a 1000
chilometri. Attraverso questo istmo di terra,
che persistette per qualche migliaio di anni,
poterono passare mandrie di animali (bison-
ti, mammuth, cavalli, eccetera) e gruppi uma-
ni in due momenti principali: tra 70.000 e
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35.000 anni fa e fra 26.000 e 9.000 anni fa, quan-
do il clima, divenuto più mite, permise l’aper-
tura di un corridoio tra il ghiacciaio della Cor-
digliera e il ghiacciaio della Laurentide nell’A-
merica del Nord.
La presenza dell’uomo è segnalata in epoche
molto antiche: bambino di Taber (Canada,
40.000 anni fa), a Monte Verde (Cile, 35.000 an-
ni fa), a Pedra Furada (Brasile, 50.000 anni fa).
Meglio documentati i reperti da partire dai
20.000 anni fa. Il contingente più grosso risa-
lirebbe a circa 18.000 anni fa. Secondo analisi
di frequenze geniche e caratteristiche denta-

rie gli antenati degli Indiani
Na-Dene e degli Eschimo-
Aleutini sarebbero arrivati tra
14.000 e 8.000 anni fa. Dall’A-
merica del Nord l’uomo si dif-
fuse nelle altre regioni, come si
ricava dall’antichità decre-
scente dei giacimenti antropi-
ci dell’America del Nord, del
Centro e del Sud.
Sono da ammettersi diverse
ondate migratorie, probabil-
mente con apporti non omo-
genei dal punto di vista antro-
pologico. Esse dovettero por-
tare forme di Homo sapiens ar-
caico e moderno, fra cui la
componente protomongolica.
Ricordiamo che l’uomo prei-
storico, proveniente dall’Afri-

ca e dall’Europa, aveva
raggiunto da molto tempo
le regioni settentrionali e
orientali dell’Asia. Si pensi

al Sinantropo della Cina o ai
Neandertaliani e ad altre for-

me di Homo sapiens vissute
circa 40.000 anni fa nei Monti

Altai della Siberia.
Nel Nord America in epoca abba-

stanza recente (10.000 anni fa) sono
segnalati reperti di tipo mongolico, come

l’uomo di Minnesota (Stati Uniti), di Te-
pexpan (Messico), di San Diego (California),

brachicefali con faccia appiattita e zigomi pro-
nunciati. Ma vi sono anche evidenze, come nei
fossili di Tlapacoya (Messico) di 12.000 anni fa
e in quelli più tardivi di Lagoa Santa (Brasile)
e di Punin (Ecuador), di caratteristiche au-
stralomelanesoidi (cranio allungato, faccia e
orbite basse, prognatismo). Da dove possono
provenire? 
Non è da escludere che, come è stato soste-
nuto da Paul Rivet, noto antropologo e ame-
ricanista, che ci sia stato un apporto, per quan-
to limitato, per via transpacifica dall’Australia
(attraverso l’Antartide?), dalla Melanesia e dal
Sud-est asiatico per le regioni centromeridio-
nali dell’America, probabilmente però in e-
poca recente, quando la navigazione poteva
consentire la migrazione di piccoli nuclei u-
mani, come sembrano suggerire alcuni ele-
menti di carattere etnografico e linguistico.
Questi diversi apporti spiegherebbero una cer-
ta eterogeneità degli indigeni americani, qua-
li che siano state le vie di immigrazione, pur
prevalendo uno stroma genetico di tipo mon-
golico. Possono essersi verificati fenomeni di
deriva genetica, incroci, adattamento e anche
cambiamenti evolutivi nel tempo, come ipo-
tizzano studi recenti.
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Costruire chiese oggi: committenti e architetti,
giornata di studio a San Giovanni Rotondo

l senso di responsabilità al centro. «È il
committente che decide la qualità dei
progetti» ha spiegato monsignor
Giuseppe Russo, responsabile del Servizio

nazionale edilizia di culto della Cei, nell’aprire
il convegno Architettura e dintorni, conclusosi
ieri a San Giovanni Rotondo. Se di architettura
si parla in riferimento di solito all’aspetto esteriore, in
realtà la sua qualità discende da un complicato
intreccio di calcoli strutturali, scelta dei materiali,
appropriatezza delle procedure e altro ancora
riassunto e sistematizzato nel volume Dalla terra al

cielo (Gangemi). Insomma, per la prima volta
il ruolo del committente si affianca a pieno
titolo a quello del progettista come "padre"
del risultato finale. E un’attenta
pianificazione (serve un "project manager")
consente di risparmiare tempo e denaro. Per
la formazione del committente, il sito

Edculto.it oggi mette a disposizione tra l’altro un
servizio di analisi di chiese e centri parrocchiali quali
casi esemplari, studiati da Andrea Longhi. Come,
appunto, il santuario di San Pio, "firmato" da Renzo
Piano e dal liturgista Crispino Valenziano. (L.S.)

I
Renzo Piano

anzitutto

Poiché non esiste
denaro pulito, nessuno

può pretendere di
avere i conti in regola.

Se una persona,
nonostante tutto, 

riesce a portare sollievo
agli altri, può essere

lodato. Ma c’è anche
un’altra possibilità...

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

BERINGIA
La porta 

d’America
Trovato nello Yucatan, appartiene 
a una ragazza con caratteristiche
paleoindiane e un profilo genetico
simile a quello dei nativi americani.

Si ripropone così il tema 
delle migrazioni asiatiche in tempi

diversi fra 70 mila e 10 mila anni fa,
ma c’è anche una pista australiana
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1. CROW (27.000)
2. BLUEFISH (15-12.000)
3. DRY CREEK (15-12.000)
4. TABER (40.000)
5. MINNESOTA (10.000)
6. MEADOWCRAFT (19-14.000)
7. LA JOLLA (21.500)
8. SANTA ROSA (30.000?)
8. SANTA ROSA (29.000)
9. MIDLAND (8.600)

10.ASTAHUACAN (9.000?)
11. CHICOLOAPAN (7.000)
12. TLAPACOYA (12.000)
13. TEPEXPAN (11.000)
14 HOYO NEGRO (13-12.000)
15. MNACO (14.250)
16. PUNIN (10.000)
17. PIKIMACHAY (14.000)
18. PEDRA FURADA (50-48.000)
19. LAGOA SANTA (10.000)
20. CONFINS (PLEIST. SUP.)
21. LOS TOLDOS (12.600)

Il ritrovamento nello Yucatan

Viaggio fra le perle del Vangelo
Si intitola «La bella umanità. Mente, ragione e

cuore nel Gesù dei Vangeli» il volume di Sandro
Lagomarsini in uscita per i tipi della Libreria Editrice

Fiorentina (pagine 176, euro 15) in cui l’autore (parroco
a Càssego, Scurtabò e Valletti, piccoli borghi
dell’Appennino in provincia di La Spezia, ove dagli anni
’70 ha aperto un doposcuola per i figli dei contadini di
montagna con lo stesso spirito di don Lorenzo Milani),
affronta alcuni momenti della vita di Gesù
attualizzandoli. Qui pubblichiamo il capitolo sulla
parabola dell’amministratore disonesto.

IL POPOLAMENTO DELL’AMERICA


